«IL GIORNALISMO È SOCIALE,
È UN PATRIMONIO CHE BEN COMBINA CARITAS-MEDIA»

Si è svolto dal 9 al 10 giugno, a Roma, il Coordinamento nazionale degli operatori diocesani della comunicazione Caritas sul tema "Chiedi cos'erano i poveri", tema introdotto da mons. Vittorio Nozza, direttore della Caritas italiana. E' stata una due-giorni di approfondimento del rapporto "media-povertà" e di aggiornamento per gli stessi operatori Caritas su strumenti, metodi e modalità di comunicazione inerenti al teme dell'incontro. 
I lavori sono stati coordinati da Ferruccio Ferrante, responsabile dell'Ufficio comunicazione della Caritas italiana. Dall'Umbria hanno partecipato gli addetti stampa delle Caritas diocesane di Perugia-Città della Pieve, Riccardo Liguori, Spoleto-Norcia, Francesco Carlini, e Terni-Narni-Amelia, Elisabetta Lomoro, che nella seconda giornata  del Coordinamento hanno presentato il sito web delle news della Caritas regionale Umbria (sezione del portale Ceu) www.chiesainumbria.it/caritas .

Diversi e qualificati sono stati gli interventi di giornalisti ed esperti, tra i quali Giovanna Rossiello del TG Uno Rai, Paolo Lambruschi inviato di Avvenire, Nicoletta Pannuzi dell'Istat, Renato Marinaro responsabile del progetto nazionale Dossier povertà regionali, Marco Aliotta coordinatore Dossier povertà Triveneto, e Vincenzo La Monica referente Caritas diocesana di Ragusa. Proficuo è stato il dibattito tra i numerosi partecipanti scaturito al termine delle varie relazioni; dibattito che ha fatto emergere alcuni nuovi aspetti e sviscerato quelli già noti. Il tutto sostenuto da alcune "anticipazioni" sugli ultimi dati delle povertà in Italia.

IN ITALIA, NEL 2005, OLTRE 7 MILIONI DI POVERI: UN DATO DA DENUNCIA SOCIALE...
L'Istat, monitorando il fenomeno nel 2005, rileva che una famiglia di due persone che spende meno di 919,98 euro mensili è definita povera. Nel nostro Paese sono classificate povere oltre 7 milioni di persone (più del 13% del totale degli italiani). L'aumento della povertà da un anno all'altro è dovuta allo standard del consumo medio per famiglia che è aumentato. Le famiglie più povere (circa il 9%) sono quelle che incontrano difficoltà ad acquistare beni essenziali (generi alimentari e indumenti) e a pagare servizi di prima necessità (bollette luce e gas, affitti, farmaci...); situazioni che si verificano ogni giorno nei Centri di Ascolto Caritas e che riguardano sempre più famiglie di italiani.
I dati forniti ogni anno dall'Istat e resi noti attraverso i media - è stato detto - possono essere anche elementi di denuncia sociale, che dovrebbe portare all'attivazione di politiche di contrasto della povertà stessa; politiche che negli ultimi anni non sono state realizzate.

Altri dati sono stati forniti, sempre come "anticipazioni" del Dossier nazionale povertà della Caritas; cifre che provengono da 241 Centri di Ascolto di 147 diocesi (il 66% del totale) e riguardanti 17.203 persone che si sono rivolte ai Centri di Ascolto. Di queste i due terzi erano straniere e più della metà dell'Europa dell'Est. Circa il 60% dei cittadini stranieri era in possesso del permesso di soggiorno o in attesa di ottenerlo. Il 20% erano persone in grave situazione abitativa (sfrattati o con sfratto in corso) e più dei due terzi erano disoccupati. 

LE POVERTA TRATTATE DAI MEDIA COME TEMI DI "SFIGATI" 
Per quanto riguarda il ruolo dei media, è stato detto che «in un mondo  sempre più precario occorre determinare stili di vita che diano dignità alla persona e l'informazione sociale deve occuparsi di questo aspetto, ma spesso viene recepita come informazione polemica». «Le povertà non sono temi marginali, di "sfigati"  - ha sostenuto la giornalista Rossiello -: i media se ne occupino sempre più con servizi qualificati rispetto alle trasmissioni dove si parla solo di sesso, sangue e soldi... . Insomma, una informazione un po' meno di "pancia" e un po' più di "testa". Soprattutto la Tv pubblica deve avere più il senso di "missione sociale"».
Il giornalista Lambruschi ha parlato di una «esigenza di "alleanza" tra chi lavora nel sociale, come la Caritas schierata dalla parte degli "ultimi", e chi lavora   nell'informazione tutta, perché non esiste l'informazione sociale cosiddetta degli "sfigati", è sociale tutta l'informazione che non è così insensibile, come spesso si crede. Sono tante le storie di emarginazione e di disagio ad essere raccontate anche con professionalità...». 

«IL GIORNALISMO È SOCIALE, È UN PATRIMONIO CHE BEN COMBINA CARITAS-MEDIA»
Su questo ed altri aspetti è intervenuto mons. Nozza, che ha detto: «è il valore della cura della comunicazione del dato e delle storie che la Caritas ha sempre avuto. Il giornalismo è sociale, è un patrimonio che ben combina Caritas-media. Il patrimonio che la Caritas ha sono le tante storie di povertà che vengono colte dal locale all'internazionale, dalle quali ampliare la lettura delle cause che le vanno a determinare. Dalle piccole storie locali alzare lo sguardo a tutto ciò che emerge sul panorama più ampio...».
Su questo ambito ha preso la parola l'addetto stampa della Caritas di Perugia, sostenendo che «non pochi media hanno sensibilità nel comunicare le storie degli "ultimi", ma il loro grande limite è quello di spegnere presto i "riflettori" su queste storie. La Caritas può aiutare i media ad andare oltre il racconto della "emergenza", perché opera a lungo accanto a chi soffre con progetti di medio-lungo tempo o, addirittura, a tempo indeterminato se si pensa alle opere segno-strutture di accoglienza, che danno ospitalità tutti i giorni dell'anno a gente in difficoltà, emarginata, disagiata..., giovane, adulta e anziana. E' proprio il tempo, spesso, che ci porta a conoscere le storie di vita, alcune delle quali sono da denuncia sociale..., da notizia di prima pagina nel senso positivo del termine, perché bisogna avere rispetto della persona e mai andare a caccia dello "scandalo giornalistico". La Caritas, attraverso i suoi Centri di Ascolto diocesani e parrocchiali, è un fondamentale luogo in cui quotidianamente viene sentito il "polso" delle diverse povertà e, in non pochi casi, i giornalisti "sensibili" si rivolgono a noi addetti alla comunicazione affinché li aiutiamo ad individuare una situazione da raccontare, che interroghi le coscienze di molti».

I DOSSIER REGIONALI SULLE POVERTÀ: CONTRIBUTO MEDIATICO FONDAMENTALE
NEL DELINEARE CERTE FORME DI DISAGIO E VALIDO STRUMENTO PEDAGOGICO

PER LA CRESCITA DELLE CARITAS PARROCCHIALI...

Sul contributo "mediatico" dato dai Dossier regionali Caritas sulle povertà (quello umbro del 2005 è da pochi giorni in distribuzione presso le otto sedi Caritas diocesane della regione) è intervenuto Marco Aliotta: «sono un contributo fondamentale nel delineare certe forme di disagio e, quindi, a proporre e a stimolare le stesse istituzioni civili regionali a legiferare per arginare il più possibile le varie forme emergenti di povertà... . Siamo presenti abbastanza sui media con i Dossier, ma non riusciamo a comunicare sul versante interno alla Chiesa: nei consigli pastorali parrocchiali si incontrano le "resistenze" maggiori che non aiutano a sensibilizzare la comunità su quanto affiora dai Dossier stessi».

Anche per questo è nato nell’aprile 2003 il “Progetto Rete” «con l’obiettivo di promuovere – ha ricordato Renato Marinaro – l’azione della Caritas diocesana attraverso l’ascolto e il discernimento… . Non è un progetto di rilevazione dati, ma vuole sostenere ogni Caritas nella costituzione, a livello diocesano, di almeno un Centro di Ascolto, un Osservatorio delle povertà e delle risorse e un Laboratorio di promozione delle Caritas parrocchiali». Nel caso dell’Umbria tutte le sue otto Caritas diocesane hanno già un proprio Centro di Ascolto e un Laboratorio di promozione delle Caritas parrocchiali e quattro hanno un Osservatorio diocesano delle povertà e delle risorse. 
Dai vari interventi che sono seguiti dopo aver sentito l'esperienza della Caritas di Ragusa, che ha curato un Dossier diocesano sulle povertà, esperienza raccontata da Vincenzo La Monica, si è riflettuto sul fatto che questi Dossier dovrebbero essere strumenti volti a sensibilizzare soprattutto chi opera nei Centri di Ascolto parrocchiali, dove ad oggi l'impegno maggiore resta quello materiale della distribuzione dei pacchi viveri e di indumenti, ma non basta fare solo questo. Occorre farsi carico del prossimo con l'ascolto dei problemi umani oltre che materiali.

Per l'esperienza Caritas maturata in Umbria da circa un decennio, gli addetti alla sua comunicazione, che hanno partecipato a questo Coordinamento nazionale, convengono nel dare una duplice valenza ai Dossier povertà: 1) informativa e di sensibilizzazione anche delle istituzioni civili locali; 2) educativa alla carità. Se il primo aspetto va bene perché i media ci vanno a "nozze" con dati e cifre e quant'altro, il secondo, quello pedagogico per le comunità parrocchiali, difficilmente viene recepito, perché anche in Umbria le attività delle Caritas parrocchiali sono ancora limitate all'ascolto di "quanti chili di pasta, farina, zucchero... ti servono per questa settimana?". 
